
FOLK 

Sardegna 
senza 
falsità 
Maria Carta 
«Sono» de memoria» 

Foni! Cetra ALP 2020 2 
(doppio) 

fai Negli anni della risco­
perti e del grande «more per 
Il folk uno del peccati più ri­
correnti e capitali fu la simula­
zione. Tanto che, alta One, 
sembrò culturalmente tanto 
più vera proiettare II materiale 
popolare nelle contempora­
nea dimensioni «onore della 
canzone rock-derivata. Il pro­
blema di come avvicinare cor­
rettamente Il folk non è molto 
dissimile da quello che riguar­
da ogni altra cultura musicale 
del panato ed è esemplare il 
metodo della cosiddetta 
•cuoia litologica: studio della 
«rimira e delle tecniche d'e­
poca e utilizzo degli strumenti 
originali per rapportare II no­
stro universo sonoro alla reale 
dinamica che rendeva attuali 

rslle musiche, spazzandoli 
la polvere ottocentesca. È 

poi II metodo da tempre at­
tuato da Maria Carta per resti­
tuire la vita e insieme l'attuali­
tà al folk tardo, uno dei più 
ricchi del nostro Paese. Con 
una voce splendida, tragica e 
affermativa assieme, una voce 
che non può non far pensare a 
una Bestie Smith o una Edith 
Pili. Album indispensabile, 

ODANOLE IONIO 

POP 

L'animale 
notturno 
ama il jazz 
Animai Nlghtlile 

•Utah lite» 
lORecords Virgin D1X71 

• s i Lave Is Just the Ormai 
Pretenderai qualche estate la 
è stato il biglietto di presenta­
none di questo gruppo che si 
lece Immediatamente apprez­
zare per l'intelligenza e la sot­
tile e variegata trama sonora e 
ritmica di una musica in cui 
non si nascondeva aliano una 

rrrrr 
certa passione per il jazz e per 
Il soul, ma nel contempo la 
dance .music s'Inseriva come 
un nuovo potenziale. Con gli 
anni, rianimale notturno, si è 
irrobustito e maturalo, sfug­
gendo ai rischi della maniera. 
Il nuovo album e fallo di ca­
noni robuste e solfici ad un 
tempo e sul loro contenuto le 
note inteme sono generose di 
ragguagli. Sono ovviamente 
Inclusi I due precedenti singo­
li, Soys with the Best Inten­
timi e Auuovs tour fVumbfe 
Siane. Il titolo della raccolta 
tradisce Ione la passione 
razzistica ma non ha nulla in 
comune con la lamosa com­
posizione di Bllty Strayhom 
per l'orchestra di Ellington. 

O DANIELE IONIO 

CANZONE 

Una donna 
Anzi 
undici 
Gianna Nannini 
«Malalemmina» 
Ricordi TGN 10 

• a Eccolo, forse, l'album 
più bello della Nannini: certo 
quello che la proietta definiti­
vamente al di l i del personale 
esasperato degli anni del rock 
più ossessivo e spudorato 
aperti da America La celeber­
rima canzone di Totò ha pre­
stato simbolicamente il titolo 
a quest'unità logica più che 
raccolta, pure e semplice, di 
undici canzoni: che sona al­
trettanti modi o momenti del­
l'essere donna e nel contem­
po del rapporto fra I due uni­
versi del sesso. Itine emozio­
nalmente tese, queste cantoni 
sembrano avere II mondo sul­
la pelle, sono canzoni che vi­
vono anziché raccontare sto­
rie e situazioni. La pucclnltna 
mediterranelta di Fotoroman-
za e di Profumo mature qui 
all'interno di un intrigo di dif­
ferenziali elementi sonori, ti 
moltipllca,. In «tante piccole. 
melodie', diventa materiale 
d'uso come nella bellissima 
Luna dell'est. Chiude la strug­
gente Donne in amore che ri­
corda, e non solo perché can­
tata sul pianoforte, la prima 
Nannini, quella che forse po­
chi ricordano. 

O DANIELE IONIO 

7 J U r U 
CLASSICI E RARI 

Quel mostro 
assomiglia 
a Goebbels 

del dottor Manuee» 
Regista: Frltz Lana 
Interpreti: Rudolf Klein-
Rogge, Gustav Diesel, Cari 
Meijner 
Germania, 1933 

wm Non ha la potenza evo­
cativa di M, e Ione neppure 
l'intensità stilistica, ma co­
munque non fa rimpiangere 
nulla del cinema dei grande 
Frltz Ung questo terzo episo­
dio dedicato al diabolico cri­
minale Mabuse, e girato quasi 
dieci anni dopo i primi due, 
nel 1933. 

Chiuso in un manicomio, 
Mabuse dimostra ancora una 
volta la sua grande intelligen­
za criminale. Ipnotizza II diret­
tore e lo spinge a mettersi a 
capo di una banda e a com­
mettere efferati delitti. C'è pe­
ro un tenace poliziotto che 
scopre II trucco. Mabuse alla 
line muore, e II direttore a sua 
volta diventa pazzo. E II mate­
riale di un poliziesco che po­
trebbe tranquillamente scade­
re net fouitleton più banale se 
non (osse per la grande arte 
registica di Ung. ne trae un 
film aspro e Inquietante. Ung 
gioca con grande linezza sul 
tema della volontà di potenza 

* e carica II film di un significato 
metaforico che non sfugge a 
Goebbles, Il famigerato capo 
della propaganda nazista. Il 
film Infatti viene proibito in 
Germania propno mentre 
Una lascia il Paese 

O ENRICO UVRAQHI 

Io sto 
con la classe 
operaia 
•Crcpai 
e lutto v a bene» 
Regista: Jean Lue Godard 
Interpreti: Yves Montand, 
Jane Fonda, Vittorio Ca­
prioli 
Francia, 1972 

asti C'è una fabbrica occu­
pata dove gli operai hanno se­
questrato il padrone. C'è un 
cineasta di mezza tacca, che 
ytvacchie girando spot pubbli­
citari, con una moglie ameri­
cana, di professione giornali­
sta, che lo trascina nella fab­
brica. Per curiosità, e per ra­
gioni professionali, i due fini­
scono per nmanere seque-
strau per un giorno e mezzo. 
Sono costretti a sentire prima 
l'imprenditore sequestrato, 
che mantiene tutta la sua pro­
tervia da «padrone delle fer­
riere-, poi i sindacati incerti, 
infine gli operai più estremisti 
che non vogliono mollare. 

Solila zampala graffiarne 
dell'impenitente Godard all'e­
poca del suo Impegno militan­
te. Il film è al tempo stesso 
un'Inchiesta, una scelta di 
campo, una riflessione sulla 
condizione operaia e un ap­
proccio sperimentale per una 
ncerca filmica futura. C'è co­
me sempre un susseguirsi di 
geniali invenzioni registiche 
C'è infine una deliziosa paro­
dia di Un uomo e una donna, 
condotta con ironia e con oc­
chio beffardo. Un Godard 
d'annata 

D ENRICO UVRAGHI 

DANCE 

Un ritmo 
per tante 
acrobazie 
ThreeWizeMen 
•G. B. Boyz» 
Rhithm King /Ricordi 
LEFTLP1 

•ss) L'etichetta nera e gialla 
ricorda fascinosamente l'era 
precedente al vinile e la 
Rhythm King si sta imponen­
do come uno del più stimo­
lanti centri di raccolta disco-
grafica per le nuove produzio­

ni che ruotano nel girone infe­
riore dell'universo pop, dove 
stravaganza e curiosità sonora 
sembrano ignorare il gusto 
del ben levigato che regola, 
Invece, il girone superiore, 
popolato di nomi garantiti e di 
prodotti attesi ma spesso pre­
vedibili. Questo del Three Wi-
ze Men è certo uno degli al­
bum più caldi dell'anno, che 
utilizza il linguaggio pratica­
mente comunitario della 
•house» con le ultime acroba­
zie di scratch e rap, ma con 
una coinvolgente lucidità di 
progettazione, dove il tedino 
dei Kraftwerk ti congiunge al 
fuoco di Bambaata. Anche se 
esiste una •programmazione 
ritmica», tutto il disco ti arti­
cola con molto «leeling» pro­
prio in un variegato protagoni­
smo del ritmo. 

a DANIELE IONIO 

SACRA 

Omaggio 
di un ateo 
a Gesù 
Schubert 
«Messa D.950» 
Direttore Abbado 
DG422088-2 

a » Una magnifica interpre­
tazione di Claudio Abbado 
(registrata dal vivo nel 1986) 
rende giustizia ad uno dei ca­
polavori composti da Schu­
bert nel suo ultimo anno di 
vita (1828), la Messa in mi be­
molle maggiore, abbastanza 

trascurata dal grandi direttori 
(conosco solo l'eccezione di 
Sawalllsch). Non sappiamo 
perché Schubert (che non 
credeva in una religione co­
dificata) l'abbia composta; es­
sa appare frutto di una Ubera, 
accesa fantasia e di una pro­
fonda interiorizzazione, con 
pagine di incantata bellezza li­
rica e momenti di cupa, inten­
sissima drammaticità. Il più 
singolare è torse lo sconvol­
gente, doloroso Agnus Dei, 
dove si crea una densa e oscu­
ra polifonia sopra una figura­
zione ostinata memore di un 
Lied su un testo di Heine, Da 
Doppelganger. Abbado dirige 
i Wiener Philharmoniker e II 
coro della Staatsoper, eccel­
lenti, con 5 validissimi solisti, 
ed imprime autentica intensità 
tragica alle sezioni più dram­
matiche, rivelando anche con 
infinita delicatezza la bellezza 
delle pagine liriche. 

O PAOLO PETAZZI 

BAROCCA 

Seicento 
spesso 
dimenticato 
Corelli 
«8 sonate a tre» 
Huggett, Bury, Unden, 
Koopman 
Philips416614-2 

• a Le 48 sonate a tre che 
Corelli pubblica come op. I, 
2, 3, 4 Ira il 1681 e 1694 furo­
no un punto di riferimento 
nella musica da camere euro­
pea dell'epoca, rappresentan­
do una grande sintesi delle ri­
cerche seicentesche nell'am­

bito della sonata per due violi­
ni a basso continuo: è strano 
che abbiano finora attirato 
poco l'attenzione degli Inter­
preti. Questa registrazione del 
198S esce in Italia toro ora, a 
circa un anno di distanza dalla 
antologia di IO sonate dall'op. 
1 e 2 della Archiv con membri 
dell'EngUsh Concert. So» due 
sonate coincidono (op. I n. 9, 
op. 2 n. 12>. le altre provengo­
no dall'op. 3 (n. 4 ,7 ,8,12) e 
dall'op. 4 (n. 8 e 12), e I due 
dischi riescono entrambi pre­
ziosi per la qualità delle musi­
che e delle interpretazioni: 
Monica Huggett, Alison Bury, 
Jaap Ter Linden, Ton Koo­
pman e H. Smith mirano ad un 
fraseggio ancora più acceso e 
liberamente improwtsatorio, 
pur condividendo con Pln-
nock e soci una Immagine di 
Corelli aliena da una troppo 
levigata compostezza. 

U PAOLO PETAZZ1 

Coleman 
Sarà suo l'inno per il 200° della Rivoluzione francese 

E intanto il grande sax stupisce ancora 
DANSCUKMMO 

Ornette Coleman 

•Virgin Beauty» 
Poltra» PRT 4611931 (CBS) 

GII Evana * Steve Lacy 

«Paris Blues» 
Ow 18538 00492 (CD) (DDD) 

O mette Coleman: una 
lontananza ravvicinata. 
Un'avventura quasi da 

^ ^ ^ ^ macchina del tempo. 
^ ^ ™ Sembra perfettamente 
logico che il governo francete gli 
abbia commissionato una sulte ce­
lebrativa per II secondo centenario 
della Rivoluzione. Ma In questi suoi 
ultimi dischi, nei concerti che re­
centemente ha tenuto anche In Ita­
lia con grande emozione e sincero 
stupore dell'auditorio jazzistico, Co­
leman non celebra niente e nessu­
no, neppure se stesso, ti direbbe. 
Anche l'ultimo Rollini ha frequenti 
sussulti creativi quando riagguanta 
con grande foga I poderosi tours 
improwisazlonall che lo hanno reso 
lo storico «sasophone colossus» fi­
no alle soglie di Coltrane. Ma alme­
no in Rollins si coglie l'istrionico hu-
mor che permette di riseparare pre­
sente e pastaio pur cosi appassio­
natamente, creativamente congiun­
ti. Magico, invece, è questo nuovo 
Coleman. La soglia fra ieri e oggi 
non viene mai percepita: sembra 
quasi che l'assenza totale sulla sce­
na sonora dei grandiosi moduli del­
l'improvvisazione jazz abbia inne­
stato un insperabile e per molti versi 
Impiegabile senso di necessità 
espressiva in qualcosa che suona 
assai più di un semplice ritomo di 
fiamma creativo del celebre saxofo-
nista. 

Cosi, dopo l'eccellente album 
condiviso con la chitarra di Pai Me-
theny e quello doppio con il Prime 
Time e con il rinato quartetto assie­
me a Dori Cherry, album quest'ulti­
mo che ha valso ad Omette la con­
quista, per il secondo anno, di mi­
glior LP nel referendum dei critici 
indetto dal mensile americano 
•Down Beat', ecco questa riconfer­

ma di Virgin Beauty, con le sue Im­
magini spiritosamente afro in co­
pertina e barocca sul retro, realizza­
to sempre dalla Caravan of Dreams 
ma inaspettatamente pubblicato 
dalla multinazionale CBS sotto la 
nuova etichetta, relativamente spe­
rimentale, Portrait: peccato che, al 
buon livello di registrazione, corri­
sponda invece in alcune copie una 
stampa grossolanamente difettosa, 

zeppa di tacche, almeno nella ver­
sione su LP. La maturata, perfetta, 
splendida padronanza del timbro 
spicca in particolare nella tesa pu­
rezza lirica di Unknown Artist o di 
Noneymoonery. quasi patologica è 
invece la cantabilitàche assume Co­
leman, stavolta alla tromba, nel fa­
scinoso Chonh'ng. Il gruppo è di 
nuovo quello del Prime Time, due 
chitarre e due batti, cui in tre titoli 
s'aggiunge solisticamente Jerry Gar­
da, il chitarrista degli ex Graleful 
Dead. 

Un altro miracototo sussulto di 
jazz viene da Steve Lacy che ha ac­
coppiato II proprio sax soprano alle 
tastiere di GII Evans. Paris Blues ha 
anche un suo particolare significa­
to: Evana fece il suo primo album 
come titolare proprio con Lacy e 
questo è presumibilmente il suo ulti­

mo frutto In sala di registrazione. Ol­
tre al pezzo ellingtoniano che intito­
la il compact, tre sono di Mingus, 
/teincamartdn or* a Loveòlrd (ispira­
to a Parker), Goodbye Park-pie Hat 
(ispirato invece a Young) e Grange 
Was me Cofburche, salvo un punto 
molto tenero, non ha la struggente 
concentrazione lirica dell'originale 
versione mingutiana. La musica la-
cyana si è ultimamente rasserenata e 
c'è in questa bella raccolta il senso 
d'un malinconico ritorno alle fonti 
dell'improvvisazione. 

Che tragedia, quel film! 
ENRICO UVRAOHI 

•La recita» 
Regia: Thodoros Anghelopoulos 
Interpreti: Eva Kotamanidu, Van-
ghelis Kazan, Aliki Gheorguli; 
Grecia 1975; GVR 

A ccoglienze trionfali a 
Cannes nel 7 5 per Tho­
doros Anghelopoulos e 

^ m m per la Recita, quello che 
rimane a tutt'oggi il suo 

film più famoso e II suo capolavoro. 
Un respiro epico. Lo stile, la forma, 
la trama, la durata slessa (tre ore e 
quaranta di immagini splendide e 
sconvolgenti) di questo incredibile 
film trasudano epica. Epica classica, 
mediata da duemila anni di cultura, 
ed epica, per così dire, contempora­
nea, filtrata da una intensa sensibili­
tà moderna e da un gusto cinemato­
grafico raffinato 

Anghelopoulos è riuscito a fonde­

re la tradizione dei classici greci e la 
lezione del cinema occidentale, as­
similata attraverso l'assidua frequen­
tazione della Cinémathèque parigi­
na al tempo in cui muovevano i loro 
primi passi i cineasti della Nouvelle 
Vague, e in Italia esplodeva il genio 
di Anlonioni. 

Di quel tempo Anghelopoulos 
scrive- «Il pnmo film che mi abbia 
veramente colpito è un film di Go­
dard che ho visto ad Atene, quando 
ancora studiavo diritto. Era A'bout 
de soufflé... Ha esercitato su di me 
una forte attrazione, volevo fare 
qualcosa di simile anch'io. Quando 
sono venuto in Francia era l'epoca 
di Antonlonl, de L'avventura e de 
La notte Quand'ero all'ldhec si an­
dava ogni giorno a vedere un film di 
Antoniom, magari solo per venti mi­
nuti Mi piace ancora molto* 

Se questi sono i suoi maestri di­
chiarati, bisogna dire che il cinema 

di Anghelopoulos è maturato in una 
piena e complessa autonomia stili­
stica. La recita è strutturato sulle vi­
cende di una compagnia teatrale 
che gira dal 1939 al 1952 a rappre­
sentare un dramma pastorale del­
l'Ottocento, specie di versione po­
polare di Giulietta e Romeo. Storie 
private e storia politica della Grecia 
del tempo si londono inestricabil­
mente. 

Dalla dittatura di Metaxas. alla 
guerra, alla liberazione, alla repres­
sione contro la sinistra, alle elezioni 
del '52 vinte dalla destra. Dentro i 
fatto stonci si muovono le vicende 
personali dei teatranti Oreste, sua 
sorella, il padre, la madre e il suo 
amante. Una evocazione del mito 
degli Atridi e una ballata tragica sul­
la Grecia moderna Una struttura 
complessa e nei ,i che procede a 
ritroso nel tempo (dal '52 al '39). un 
continuo rimando alla pittura greca 
del Novecento (li raffinato colore 

ocra di Tsrochis), l'uso memorabile 
del piano-sequenza. Un capolavoro 
del cinema contemporaneo. Un film 
politico e lirico al tempo stesso, a 
volte tagliente e gelido, avolte 
astratto e suggestivo, a volte tenero 
e struggente. 

Un film che disvela e nasconde 
continuamente i suoi meccanismi: il 
mito e la realtà, la scena con i tea­
tranti e con la storia che irrompe 
dalle quinte come se la ribalta rap­
presentasse tutto lo scenario del 
mondo. Ha scntto ancora Anghelo­
poulos: «lo non accetto racconti di 
fate, l'idea del destino. Reintroduco 
il mito nella realtà politica ed esso 
acquista così una dimensione diver­
sa, si fa stona... lo restituisco al mito 
una dimensione ad altezza d'uomo, 
perché è l'uomo che fa la storia, non 
il mito». 

OPERA 

SINFONICA 

La prima 
rivelazione 
diBoulez 
Stravinsky 
«Sacre du printemps / 4 
Studi» 
Direttore Boulez 
Ades 13.222-2 (distr. 
Carish) 

s*s> Una etichetta francese, 
la Adès, distribuita in Italia 
dalla Carish, ripropone in 
compact alcune vecchie regi­
strazioni di notevole interes­
se: fra l'altro di Manuel Rosen-
thal (che non si coiioscevano 
in Italia), come le sue eleganti 
Interpretazioni di Debutty, e 
questo disco del giovane Bou­
lez, risalente al 1963. E la «ut 
prima registrazione del «Sacre 
du printemps» di Stnvtnsky, 
con Orchestra dell'ORTF (la 
Radiotelevisione francese): in 
seguito Boulez ne lece un'al­
tra con l'Orchestra di Cleve­
land per la Cbs, e tenia dub­
bio l'orchestra americana è 
superiore, ma II vecchio disco 
francese ha il (ascino della pri­
ma rivelazione. Si ascolta una 
interpretazione straordinaria­
mente secca e nitida, stagliata 
con una violenza che nasce 
dalla più lucida chiarezza e 
precisione. I quattro Studi per 
orchestra, troppo poco noti, 
formano una sorta di prenota 
appendice: si tratta della stru­
mentazione dei tre pezzi per 
quartetto d'archi del 1914 e di 
una pagina per pianola mec­
canica del 1917. 

D PAOLO PETAZZI 

Dalla Francia 
in India 
con amore 
DonizetU 
•Allna, regina di 
Golcoiida» 
Direttore Allemandl 
Nuova era 0 

tra Valeva la pana di regi­
strare dal vivo a RsMtwa 
(1987) «Alma, regina di Oo4-
conda», rjMthéonittlt itameli 
beata open temtttrta (o tuf­
fa, secondo atti» <t«M*anl 
d'epoca) composta da Dsnt-
zettinel 18M si riveli unarart-
tà curiosa e fusMte, Mica 
Romani riprese la strempslili 
vicenda da tonti Rancasi set­
tecentesche (In un'Mb •otu-
tamente ImpiìaJstMIe d ricon­
giungono. dopo •• latratori 
colpidl scena, due Irsiataoraa 
francesi dw erano stsd sapa-
randtlsoWr«ralO,DanÉilll 
scrisse una murice teonevo 
le, con qualche (Mutatone lati­
ce e con l'occhio a taatWH 
rossiniani. Non è un ctpotavo-
ro, ma una gradevole opera di 
transizione, tanta da un auto­
re che stava ancora ceresado 
se stesso e legala ad un gene­
re destinato a prttto apìttfe. 
Non era facile riunire ima 
comrjaenla che sspease ren­
dere tjutuata al ptjdeejawj 
carattere aWiAliria», rael'lin-
presaèriutdtatttal bene con 
interpreti quid tutti tjovem. SI 

ammirano tenta riserve Da-
nleUrjsstdePiotoCoreJdue 
Innamorati Alftia • Vetrate; la 
coppia dei tato amici. norina 
e Belfiore, e t 

riha Tabladon 
e daldisinvolto ArttaaMv-
tln. Il «cattivo. Sale ha una 
difficile patte di veto «mare 

mandi guida con 
orislu Alla 
etjssMola 

dignitosa Orermtra Glovenlie 
dell'Emilia ~ 
sto il coro. 

• fl4QtO«TXIW 

E CON 

ATC^^V: 

NOVITÀ' 
COMMEDIA DRAMMATICO 

•Da 
Regia: Franco Amurri 
Interpreti: Renato Pozzetto, 
Giulia Boschi, Alessandro Ha-
ber 
Italia 1987: Ricordi De Lau-
rentiis 

«Volto « dona*. 
Regia: George Cukor 
Interpreti: Joan Cnwford. 
Melvyn Douglas, 
Veld! 
Usa 1941: Panarecord 

JewnHQ-
Conrad 

Regia: Louis Malie 
Interpreti: Lea Massari, Benoit 
Ferreux, Daniel Gelin 
Francia 1970: Ricordi De Lau-
rentiìs 

POLIZIESCO 

•Anta letale» 
Regia Richard Donner 
Interpreti- Mei Gibson, Danny 
dover, Gary Busey 
Usa 1986; Warner Home Vì­
deo 

Regia: John Boorman 
Interpreti: Sarah Miles, David 
Hayman, Derrick O'Connor 
GB 1987; Playtime 

DRAMMATICO 

•Ut 
Regia: Luciano Odorisio 
Interpreti: Myriam Rotassi, 
Alessandro Gassman 
Italia 1987; RCA Columbia 

GUERRA DRAMMATICO 

•Hill. 
Regia- John Imn 
Interpreti: C.B. Vance, Mi­
chael Dolan, Anthony Barnle 
Usa 1987; Domovideo 

. • _ J . . 

Regia: Maurice Piala! 
Interpreti: Gerard Deperdleu, 
Maurice Pialat, Sndrine 
Bonnaire 
Francia 1987; GVR l 

l'Unità 

Mercoledì 
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